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^ locanda con cinque porte, la co- 
mune nel mezzo e le altre numerate dal - 
/’ 4 al 4.. — al n .* / camere di Agati - 
A#, al n.° 2 quella di Amalia — Tavolini 
sedie , occorrente ec. ec. 


Scena prima 

Francesco <? Agatina. 

Francesco. Vi accerto, che non l’ho veduto 
neppure uscire e se devo dirvi la verità 
da quindici giorni a questa parte, che 
siete nella mia locanda vostro marito lo 
veduto forse tre volte. Scusate, se mi 
prendo l’ardire di farvi un osservazione, 
ma mi pare che il signore Stenterello 
sia un poco geloso ; e scommetto che voi 
siete stato sacrificato avendovi fatto spo- 
sare un tal uomo. 

Agatina. Oh v’ingannate; io sono conten- 
tissima.. di lui., è vero; un poco è geloso ma 
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ciò mostra che mi ama. (è un vero tor- 
mento.) E vero ancora, che fu un ma- 
trimonio... 

Francesco. Fatto per convenienza... dai pa- 
renti... con delle mire... si, si, uno di 
quei matrimoni all’ antica... è me ne’ in- 
tendo di queste cose. 

Agatina. Ma io vi dico, che sono conten- 
tissima di lui e a meno che la sua ge- 
losia... 

Francesco. E non vi è riuscito di persua- 
derlo che questa malattia, non è più di 
moda? 


Agatina. Persuaderlo ? Oh ! ogni qual volta 
che gli ho detto qualche cosa, è stato 
peggio. Ne ho però scritto a mio zio 
qualche cosa in proposito, e spero che 
quando arriverà esso, Stenterello cam- 
bierà sistema, e farà giudizio. 

Francesco. Questo zio è fratello di vostro 
padre ? 

Agatina. Nò, è il fratello di mia madre. 
Quello zio che da tanti anni stava in 
America, e che ora ha deciso tornare 
alla sua patria. 

Francesco . Non lo conosco. 

Agatina. Non potete conoscerlo. 
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Scena seconda 

[• 

Amalia, voce di un Cameriere 
i'. di dentro e detti . 

li ’ 

»• 

Voce di dentro . Favorisca, favorisca Madama. 
Abbia la bontà di seguirmi. 

, Agostino . Forestieri che arrivano. Lascia- 
temi ritirare. Ricordatevi che aspetto mio 
zio, e fate che al suo arrivo si trovi 
preparato un decente appartamento per 
jj lui. (via) 

Francesco . Basta così. 
a Amalia, (parlando verso la porta) Piano, 
0 piano ; mi rovinerete tutto; in quelle sca- 
o tole vi sono fiori, blonde, cappellini... 
e Francesco, Cospetto di bacco! io non m’in- 
ganno! madamigella Amalia. 

Amalia. Cioè una volta madamigella, ora 
3 sono madama e in tutte le regole. 

Francesco. Scusate, ma siccome è tanto 
tempo che non vi vedo. 
malia. Eppure anche dopo maritata sono 
. venuta due volte in Firenze. 

Francesco . E allora, perchè non venire ad 
alloggiare da me, vi trovaste scontenta... 

Amalia . Tutt 1 altro; ma io sono d’un ca- 
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rattere, leggero, volubile, incostante. Ciò 
che mi piace ora, fra dieci minuti non 
mi piace più. Andai al grand 1 albergo. 
Mi ci trovai bene ; ora dopo pochi gior- 
ni mi annoiai. Pagai il conto, feci levar 
le mie robe e venni qui. 

Francesco. Farete qui altrettanto ? voglio 
sperare che resterete contenta. 

Amalia. Quando ciò non fosse, c’ è il suo 
rimedio ; si paga e si muta. 

Francesco. Benedetta la sincerità. 

Amalia. Sempre sincera io. E l’unico gran 
difetto che abbia. 

Francesco. Ed infatti, non potevate dir me- 
glio ; la sincerità in una donna non si 
trova mai. 

Amalia. Siete spiritoso. 

Francesco. Volete favorirmi il vostro no- 
me? (va a scrivere). 

Amalia. Amalia Calderotti. 

Francesco. Calderotti ! (sorpreso) 

Amalia. E perchè tale ammirazione ? 

Francesco. Eh nulla, nulla. (E curiosa, un 
altra signora con questo stesso casato 
alberga nella mia locanda.) (scrivendo) 
« Calderotti ». E il vostro signor con- 
sorte ? 
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Alalia. Il fu mio consorte dovete . dire, 
perchè grazie al Cielo sono vedova. 

Francesco. Per quanto pare, la perdita 
dello sposo non vi ha molto addolo- 
rata. 

Amalia. Tutta forza della mia felice me- 
moria. Figuratevi un vecchio noioso quan- 
to una mosca; economo fino alla più 
raffinata avarizia, brontolone come un 
temporale... 0 andate a versare una la- 
crima e gettare un sospiro per tal per- 
dita, se vi riesce. Vollero che lo sposassi, 

10 proferii quel sì fatale, fra i denti, e 
poi lo perdetti con virtuosissima rasse- 
gnazione. 

Francesco. Intendo. 

Amalia. Amico mio, ciò che affligge è il 
tempo perduto. Ma voglio riparare a tal 
perdita, sono decisa,- 

Francesco. Siete decisa ? a che cosa ? 

Amalia. Voglio rimaritarmi furiosamente 
ma a modo mio. 

Francesco. In tal caso occhio alla penna. 

11 pentimento è zoppo, ma qualche volta 
ha le ali. 

Amalia. 0, zoppo o con 1* ali, se ha da 
venire verrà. Io cosi non posso stare, vi 
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pare ! sola come un cane ammalato. Se 
seguito un altro mese cosi, io muoio di 
noia. Non è vita per me. La persona 
che ho scelta è un modello di perfezio- 
ne. È un Adone, F Apollo di tutta la 
Toscana. 

Francesco, (rìdendo) Un Apollo ?... • saprà 
suonare la lira e vi divertirà. Per bac- 
co 1 1’ avete proprio scelto nel mazzo. 

Amalia. La prima volta, che lo vidi fu in 
un hallo. Mi guardò, lo guardai, sospi- 
rò, sospirai. Il mio destino fu deciso. Me 
ne innamorai come una pazza. Ah se lo 
vedeste innamorerebbe una statua I gio- 
vane, bello, ben fatto... Danza, canta in 
falsetto, e in chiave di basso... che a- 
cuti ? che profondi ! cavalca come un 
paladino, recita, scrive in versi, suona 
la chitarra francese, suona il flauto, e 
tira di scherma come un eroe. Vi pare 
che con tutte queste virtù non abbia a 
formare la felicità di una donna ? , 

Francesco. Non ho la bilancia esatta per 
pesare queste virtù, voi potete giudi- 
carne meglio di me. 

Amalia . Dovrebbe venir qui questa stessa j 
mattina. E' vero che nel dargli F indi- • 

i 
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rizzo in scritto del mio nuovo alloggio, 
gl 1 imposi rigorosamente di stare otto * 
giorni senza vedermi. Ma io spero... 
spero ?... sciocca ! credo anzi, che oggi 
stesso romperà il mio divieto. . 

Francesco. E allora, perchè farglielo, scu- 
sate. . 

Amalia . Perchè, perchè ? siete curioso col 
vostro perchè. Per capriccio, per aver 
motivo di dargli una strapazzata. 

Francesco. Ho capito, strapazzarlo e poi.... 

Amalia. Che interrogazione buffa ! e poi 
per far la pace e sposarlo, appena che 
giunge mio zio Ambrogio. „ 

Francesco. (Oh graziosa ! anche questa a- 
spetta lo zio/ 

Amalia. Preparategli un buon appartamen- x 
to, perchè paga bene ed è generoso. Oh 
a proposito, se venisse una modista, qual- 
che mercante, bigiottiere, chincagliere, 
orefice e che so io, e domandasse di me, 
non vi saltasse V estro di rimandarli, 
perchè sono certa, che il mio buon zio 
mi farà qualche graziosa improvvisata, 
inviando qualche magnifico regalo alla 
sua graziosa nipote. 
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Francesco. So come regolarmi, signora. 

Ma scusatemi però... 

Amalia. Qualche altra interrogazione ? pa- 
re che tu mi faccia un interrogatorio 
criminale. 1 

Francesco. Non dico altro, perchè non 
vorrei che andaste in collera. 

Amalia. Dite, dite son qui. 

Francesco. È dunque il signor Ambrogio 
che vi fece fare questo matrimonio ? 

Amalia. Neppure per ombra ; non conosce 
lo sposo, cod per formalità, per conve- 
nienza gli ho scritte due righe doman- 
dandogli rispettosamente consiglio, con 
la ferma intenzione però di dare la ma- 
no ad Ernesto, ancorché il signor zio 
mi mandasse in risposta un no, a lette- 
re cubitali. 

Francesco . E questo signore Ernesto ad 
onta del divieto degli otto giorni, ha da 
entrare? 

Amalia. Entri pure, entri pure, e poi non 
uscirò di casa per tutta la mattina. 

Francesco. Ho inteso. Io vi lascio, ho al- 
cune cose da fare ; se vi occorre qual- 
che cosa suonate, chiamate che sarete 
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servita air istante. Ai vostri comandi 
(via). 

Amalia . Mi par di aver fatto bene a veni- 
re in questa locanda. Ma vedi, che be- 
stia ! Ho detto a Francesco che non sa- 
rei uscita, e devo regarmi ' dall’ orefice ; 
mio zio arriverà oggi e voglio che sia 
pronta la tabacchiera per dargliela col 
di lui ritratto per recarlo a sua moglie. 

Scena terza 

Stenterello^' dentro , poi fuori, indi 
Agatina dalle sue stanze. 

Stenterello, (di dentro) Pietro ?... o Pie- 
trone... dove 1’ è la mi Agata ? 

Amalia. Andiamo dunque, mi sbrigherò più 
che posso. E se viene qualcuno ? eh se 
viene si siederà, e mi aspetterà,, vi sono 
tante sedie (via). 

Stenterello, (fuori) Agata... o Agata dico, 
dove sei a casa del diavolo ? 

Agatina. Ih, ih, quanto chiasso, per trovar- 
mi, bastava venire nella mia camera. Fa- 
cevo un po’ di toelet. 

Stenterello. I che la faceva ? la toelette ? 
guarda guarda gli è vero... T ha addos- 
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so un magazzino di stoppa, di fronzoli, 
di fiori, T è cerchiata come una botte, 
scusi che è giornata di visite ? aspetta 
qualcheduno ? 

Agatìna . Oh chi volete, che aspetti. 

Stenterello. Già, la pignora si sarà messa 
in gala per me...' 

Agatina. (ridendo) E perchè no ? 

Stenterello. A che la mi vorrebbe dare ad 
intendere ? la un lo sa lei, che le donne 
le si fanno belle per il marito solamen- 
te i primi tre giorni del matrimonio, il 
quarto giorno poi quando le si levano le 
fanno paura ! la si figuri lei, che son ' 
altro che quattro giorni che 1* è consor- - 
ziata con me. Sa ella i chi gli ho da 
dire ? che tutti cotesti ciondoli, tutti co- 
testi fiori, e tutte coteste buffonate le 
mi fanno nascere certi, dubbi, certi so- 
spetti... 

Agatina . Ma non vi ricordate che si aspet- 
ta lo zio ? che dobbiamo andare a pranzo 
dalla signora Petronilla Rifiniti. 

Stenterello. E c'è da mangiar dimolto in 
casa dei rifiniti ! 

Agatina. Ad un pranzo si può andare con 
gli abiti da casa ? 
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Stenterello. No signora, un voglio tanti 

fronzoli... 

Agatind. Oh, sono stanca delle vostre in- 
giuste gelosie ; e se non cesserete di 
tormentarmi ricorrerò alla giustizia. 
Stenterello. Alla giustizia ?• ricorri pure, 
che lo sai dove la sta di casa ? 

Agatina. Chi ? 

Stenterello. La signora giustizia? 

Agatina. Siete uno sciocco. Insomma vi 
* prevengo, che questa sera in casa Rifi- 
niti si ballerà. 

Stenterello. Si ballerà ? un vo balli io... 
Agatina. Oh sta a vedere che in una so- 
cietà non si dovrà ballare. Il ballo è 
bon ton. 

Stenterello. Sie eh ? e io non voglio nean- 
che il bon balen, lei la ci avrebbe gu- 
sto a ballare eh ? già, a ballare con quei 
milordini, tutti attillati e senza un soldo 
in tasca ! farsi abbracciare... farsi... pas- 
sa via... e poi quella maledetta Polka ! 
ma si può vedere di peggio 1 con quel 
maledetto ballo un giovinotto e dice i 
che vuole, fa i che vuole... insomma un ' 
vo ballo io... e poi il marito, gli a stare 
in un canto... 
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Agatina. E la moda, marito mio. 

Stenterello . V è la moda ? la un fa per 
me questa moda. Quando quella sera, è 
la lasciai ballare, che si crede che i un 
vedessi che qui coso la strizzava e gli fa- 

• ceva Tocchio di triglia... e lei la rideva 
colla bocca, saella. 

Agatina . Oh bella ! o con che cosa dove- 
vo ridere ? 

Stenterello. Non lo so io. Ma con la bocca 
no... chi sa, i che le diceva, un’ è vero ? *- 

Agatina. Diceva che ero bella, una cosa 
semplicissima e dove, non c’ entra male 
alcuno. 

Stenterello. Eh lo so, che un c’ entra ma- 
le. Insomma, un voglio che la balli ha 
capito ? lei deve ballare con io suo ma- 
rito legittimo e naturale. 

Agatina. Ma se non sapete ballare. 

Stenterello. Imparerò. Spenderò un par di 
franchi il mese, e imparerò. Ma con quel 
coso, la un ci deve ballare, perchè quel- 
lo... insomma non voglio che la balli, = 
ha capito, acca ? 

Agatina . Oh finitela. Figuratevi, non so 
neppure il suo nome e poi chi sa, se io 
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vedrò più, ed anche, vedendolo sarebbe 
la medesima cosa. 

Stenterello. Ah lei, non sa come si chiama? 
i gne ne dirò io, perchè e lo disse forte 
da se che pareva un banditore del lotto. 
Si chiama Innesto. 

Agatina. Ma che Innesto? Ernesto. 

Stenterello. E io Y ho voluto chiamare In- 
nesto. 

Agatina. Ah, io non vi badai. 

Stenterello. Ci badai io, ha capito?. 

Agatina. Ah ! vi siete levato col grillo alla 
rovescia questa mattina, me ne sono ac- 
corta. Ma io penso di ritirarmi in came- 
ra per lasciarvi passare il malumore. 
quando sarà 1’ ora del pranzo mi chia- 
merete (via). 

Stenterello. Eppure mi dispiace poera don- 
nina ! la mi vuol bene i lo sò, ma i son 
geloso, o i chi c’ ho che fare ? 1’ è bel- 
loccina, 1’ ha un buon fondo... Uh male- 
detta gelosia ! guardate che bestia, sono 
stato a pigliar per moglie una trottolina 
tanto delicata! io che sono un nego- 
ziante di Stoppa in provincia, i dovevo 
pigliare una moglie non di seta, ma di 
capecchio, ordinaria, così allora... 
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Scena quarta 


Ernesto entra •parlando verso la porta 

e detto. 

Ernesto; Ma se lo so, lo sò. È qui, è qui. 
Saprò trovarla da me. 

Stenterello. Degli altri forestieri... ( voltan- 
dosi Ernesto e veduto da Stenterello) . 
(Mamma mia, gli è lui !). 

Ernesto. Ma che razza di camerieri usano .* 
in questa locanda ? ne trovo uno, gli 
domando se vi è madama Calderotti, mi 
mi guarda fìsso, fisso e non risponde... 
che sia sordo ? 

Stenterello. (E un casca un cencio ! è cer- 
ca di mia moglie. Oicchè vorrà da lei? 
ora, ora, coraggio e gravità). 

Ernesto. Lo bastonerei volentieri quel ca- 
meriere. 

Stenterello. Lei dunque bastonerebbe il ca- 
meriere ? 

Ernesto. Servo suo... [salutandolo) . 

Stenterello. 1 Padron suo. 

* 

Ernesto. (E curioso !). 

Stenterello. Lei bastonerebbe dunque il ca- 
meriere ? ma lei non sa, che il camerie- 
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re non sa, che la signora Calderotti la . 
un c’ è perchè 1* è fuori ? la un sa, che 
se anche la fosse in casa, prima che la 

. sua persona di lei, entrasse nel quarto 
della signora, io persona prima gli do- 
manderei che diritto ha per cercarla 
nella sua abitazione ? io lo pretenderei, 
lo esigerei, lo vorrei (come i’ ho parlato 
bene, non è parlare da stoppaio questo?) 

Ernestp. Lo esigereste ? 

Stenterello. Gnorsì, lo esigereste. 

Ernesto. Vi compatisco... mi fate ridere 
ah, ah, ah (ridendo). 

Stenterello. Dice a me lei ? 

Ernesto. A voi. 

Stenterello. La ci pensi bene, proprio 
a me? 

Ernesto, (risentito) A voi, a voi, a voi. 

Stenterello. Ah ! allora... 

Ernesto. (Fosse un pretendente della mia 
bella e cercasse di allontanarmi? scuo- 
priamo terreno). 

Stenterello. (Gli ho messo soggezione gli 
è rimasto di pietra pomice). 

Ernesto. Io non capisco chi possa aver di- 
ritto di sapere, chi* va dalla, signora 
Calderotti, mentre la signora Calderotti 
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è libera, dispotica padrona delle sue a- 
zioni e dei suoi pensieri. Fra voi e lei 
non vi possono essere rapporti tali... al- 
meno lo suppongo. Dessa non è roba 
vostra. " . 

Stenterello . (La un’ è roba mia? Bada, che 
la finisce male). 

Ernesto. (Chi è questo buffone ? la sua 
fisonomia non mi giunge nuova del tut- 
to... ah ora mi ricordo !... L’ho veduto 
accigliato come un orso in un canto 
nell’ ultima festa da ballo, ma la signo- 
ra Calderotti non c’ era... o come mai...) 

Stenterello. Dunque lei dice, che non è 
roba mia? e se io gli facessi toccar 
con mano... 

Ernesto. Toccar con mano ? e che mai ? 

Stenterello. Ogni cosa... si signore ogni 
cosa. 

Ernesto. Si spieghi. 

Stenterello. Gnorsì i mi spiego. Sappia che 
• io sono il marito della signora Calde- 
rotti. 

Ernesto, (ride) Ah, ah, ah ! matto, matto... 
Buffone ! 

Stenterello. Buffone ,? (la va a finire chi 
i mi fo rompere il muso),. 
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Ernesto . La signora Calderotti è vedova, • 
signor mio. . ‘ 

Stenterello. Vedova? senza che io lo sap- 
pia ? animo un puole stare. 0 se i 1* ho 
sposata un mese fa. Perchè la resti ve- 
dova i ho essere consapevole anch’ io. 

Ernesto. Persuadetevi è vedova. Me lo dis- 
se colla sua stessa bocca. 

Stenterello. Quando ? 

Ernesto. All’ ultima festa da ballo. 

Stenterello. All’ ultima festa da... (Oh bir- 
•bantessa! dire, che sono un quondam, 
screditarmi così nel mio commercio 
stopposo). 

Ernesto. Voglio farvi una confidenza, ve- 
nite qua (lo prende per un braccio). 

Stenterello. La mi lasci stare, i ci ho un 
fìgnolo in questo braccio. 

Ernesto. Voglio trattarvi da amico, rac- 
contandovi tutto. Io me ne innamorai 

* ballando un Valtzer, le feci la mia di- 
chiarazione ballando una contraddanza, 
le strinsi la mano ballando la Polka, e 
la risposta per me consolante, me la 
diede ballando .una quadriglia, e mi die- 
de la sua candida mano. 


s 
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Stenterello. La un vi diede altro ballando • i 
eh ?... (Auf io sudo tutto !). 

Ernesto. Siete persuaso, volete tabacco. 

Stenterello. Grazie, un ne piglio. i 

Ernesto. Come volete. Vi dirò frattanto... 

Stenterello. No signore, io gli dirò, anzi 1 
gli mostrerò, come quattro e quattro 
fanno sedici, che la. signora Calderotti...' • i 

Ernesto. La signora Calderotti... 

Stenterello. E nostra moglie. 

Ernesto. E persistete ancora nel sostenere 
che è vostra moglie ? 

Stenterello. Lo credo io... 

Ernesto. Voglio vederla... sentirò lei...- 
(per andare). 

Stenterello. A dove la vuol ire ?... la giri. 

Ernesto. Chi ha più prudenza ne adopri. ' 

Stenterello. Bravo, la fa bene. 

Ernesto. Quando verrà suo zio, parleremo, 
e lui deciderà. 

Stenterello. Che v’ ha anche raccontato 
che r ispetta lo zio ? . j 

Ernesto. Sicuramente, era tanto inoltrato * \ 
' fra noi le cose, che era indispensabile 
che ella me lo avesse detto. . t 

Stenterello. L’ erano inoltrate le cose ? 

Ernesto. Oh molto ! 
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Stenterello. Queste parole sono parole cri- 
minali, e vi faranno piangere a lacrime# 
di sangue. , 

Ernesto. Piangere io ?, piangerete voi buf- 
fone ! . 

Stenterello. Buffone ? 

Ernesto, (più sentito ) Buffone, si buffone! 

Stenterello. (Eppure me P hanno detto de- , 
gli altri, bisogna cbe sia vero). Un’ im- 
porta sarò un buffone, e siccome dei 
buffoni, ce ne sono tanti, e di tante raz- ’ , 
ze, io sono uno di quei buffoni non no- 
civo alla società, ma buffone per me 
solo, ha capito lei, dunque abbia giudi- 
zio e finiamola. 

Ernesto . Ebbene finiamola, e per finirla si 
fa presto. 

Stenterello. Si,, facciamo presto, i che s’ha 
fare ? 

Ernesto. Due testimoni, e un duello. 

Stenterello. Rosso, bianco, o turco? 

Ernesto. Che cosa ? 

Stenterello . Il duello. 

Ernesto. Rosso. 

Stenterello. Meglio, gli è più amabilé un 
fa tanto male. A me con tanto rhum 
un mi piacciano. 


Digitized by Google 



— 22 — 

Ernesto. Na di qual duello intendete? 

Stenterello. Oh bella! di quelli che si pi- 
glia al caffè ; un pontino. 

Ernesto. Eh le zucche, io parlo di altra 
sorta di duello. Dobbiamo batterci al- 
1* ultimo sangue. 

Stenterello. I che ? 

» Ernesto. Un duello,' un duello, se non sie- 
te un vile. 

Stenterello. Ebbene duelliamoci. 

* Ernesto . Alla pistola o alla spada ? 

Stenterello. Per me o quella o quell’ altra 
T è la medesima. (Un. ne conosco nes- 
suna). 

Ernesto. Alla spada. 

Stenterello. Sta bene. 

Ernesto. Siamo intesi. 11 duello sarà a 
morte. 

Stenterello. No, sarà meglio farlo a vivo. 

Ernesto. Dunque al primo' sangue. 

Stenterello. Si, al primo. Ma con un patto. 

Ernesto. Quale ? » 

Stenterello. Che il primo a bucare voglio 
esser io. 

Ernesto. Se vi riuscirà. 

Stenterello. Voi dovete star fermo, e la- 
sciarvi bucare, e poi vedrete se mi riesce. 

i 
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Erriésto. Eli siete uno stolido. Oh, meiiò 
parole, fr.a un oraAn questa medesima 
stanza, vi aspetto. Munitevi d’ arme, e ^ 
di padrino. Io farò altrettanto. Uno di 
, noi qui resterà sconfìtto, e col suo san- 
gue laverà l’ offesa ricevuta dal suo av- 
versario. Addio (via). 

Stenterello. Maledetto il punto, che mi ma- 
trimoniai. Moglie birbantissima ed infe- 
dele ! for se per colpa tua questa pancia 
. sempre sana e senza buchi, la. divente- 
rà fuorata come una grattugia. Ma tre- 
ma moglie perniciosa ! sè per causa tua 
muore un negoziante di stoppa, vi re- 
steranno dei mercanti di canapa per farti 
un nodo scorjsojo che ti stringa la gola 
(via). 


FINE DELL’ ATTO PRIMO 
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Atto Secondo 


Scena prima ‘ 

Ernesto, con spada , Giovanni con scatole . 

Giovanni^ Mi farò indicare la di lei ca- 
mera. Vedo un signore, domanderò a 
lui... 

Ernesto. (1/ ora è prossima, non dovrebbe 
tardare). 

Giovanni. Perdoni signore, (ad Ernesto). 
Saprebbe indicarmi le camere di madama 
Calderotti. 

Ernesto. Non sono della locanda, ma so 
che la signora che ricercate, non' c 1 è. 
E uscita. 

Giovanni. Mi dispiace, devo consegnarle 
un superbo cascimir, e sei tagli di abiti 
della più bella stoffa di Francia, ed al- 
tre galant^ie... Starà molto a ritornare? 
Ernesto. Non crederei, e se sa che dovete 
recarle questa roba non tarderà molto. 
Gtbvanni. Essa è all’ oscuro di tutto. Io 

non la condfeco. 

. 1 ■ 
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J2 mesto. Come! non è stata lei ad ordi- 
narvi... 

Giovanni . Ohibò, chi le invia tutti questi 
regali è un signore. 

EJrnesto. (Ohe sia. quell’ imbecille di poco 
fa ? scuopriamo). Un bel signore ? 

Giovanni. Bello nò, ma danaroso, e spero 
che resterà contenta madama. Quel si- 
gnore spende senza risparmio. 

Ernesto. Ditemi, colui che ha comprato 
tutto ciò è giovine ? 

Giovanni. Uh, un’ uomo di mezza età, ne 
giovine ne vecchio. 

Ernesto. (Non c’è più dubbio è desso, è 
il mio rivale... ma che Amalia lo ami 
davvero ? che m’ inganni. Ah donne, 
donne, voi siete e sarete sempre la di- 
sperazione, e la rovina degli uomini). 

Scena seconda 

• v 

Amalia e detti. 

Amalia. Ah siete voi Ernesto ?... costui 
chi è ? 1 

Ernesto, (con rabbia) Chi eh ?... chi eh?... 
una persona che domanda della signora, 
che da qualche tempo 1’ aspetta. 
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Amalia. Aspetta me ? (osserva le scatole) 
Uno sciai, degli abiti, delle Blond !... 
ma sarà uno sbaglio ; io non ho ordina- 
to nulla. 

Ernesto. Manda tutto un certo signore a- 
nonimo, cbe si fa un dovere di deporre 
ai vostri piedi questo attestato di rispet- 
toso affetto. 

Amalia . (fissandolo) Basta così, bo capito 
tutto. 

Ernesto. Molto penetrante la signora. 

Amalia . Conosco, conosco cbe m’ invia 
questo regalo. E 1’ uomo il più caro, il 
più amabile, il più amoroso cbe esista. 

Ernesto . (Io soffoco dalla bile 1) 

Giovanni. Io vengo per ordine del signor 
Dorvalli. 

Amalia . Conosco perfettamente Y incognito 
cbe vi manda; accetto i regali e vi rin- 
grazio. 

Ernesto . [.fremendo) Voi accettate ? 

Amalia. Certamente. Bono così belle queste 
galanterie. Tenete pel vostro incomodo 
(da del denaro a Giovanni). 

Giovanni. Mille grazie (via). 

Ernesto. (Se resisto è un prodigio). 

Aftwlty- Mi dispiace vedervi disgustato a- 
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mico mio, ma in verità non potevo con- 
tenermi diversamente. 

Ernesto . Ma certo, che sarebbe stata una 
crudeltà V affliggere il cuore del dona- 
tore con un rifiuto. Egli vi ama dav- 
vero. 

Amalia. Ed io gli corrispondo di vero 
cuore. (Crepa geloso maledetto). 

Ernesto. Evviva la sincerità. Voi siete 
veramente ammirabile (fremendo). 

Amalia. Non trovo motivo d’ offendersene. 
Amavo lui prima di conoscer voi! 

Ernesto. Se avessi avuta la sorte di scuo- 
prirlo prima, ora Don mi troverei esposto 
ad un simile affronto. 

Amalia. Eppure Ernesto, scommetto che 
quando lo conoscerai approverai 1* amor 
mio. • 

Ernesto. Eh, lo conosco, lo conosco, ho a- 
vuto già T onore di parlargli. 

Amalia. È già venuto? prima dfme? 

Ernesto. Si. 

Amalia. Egli hai parlato ? 

Ernesto. Ma si vi dico. 

Amalia. In questa locanda ? 

Ernesto. In questa stessa sala. 

Amalia . E come ti accolse ? 
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Ernesto . (cow, fuoco) Male, male assai. 

Amalia. (Mio zio ! cosi educato ! mi pare 
impossibile) sul principio avrà guardato 
T incognito, e tu... 

Ernesto. Oh, non fece arcano di ' nulla, 
anzi parlò chiaramente ; e da ciò com- 
presi il misterioso perchè del divieto 
che- mi faceste di recarmi oggi a ve- 
dervi. 

Amalia. Ma spiegati. Tu parli misterioso 
come un oracolo. Io non intendo. 

Ernesto. Ah, volete che mi spieghi ? lo 
volete ? ebbene infedele, sappiatelo po- 
canzi ho conosciuto il mio fortunato ri- 
vale. 

Amalia. Rivale ? ma tu t’ inganni. 

Ernesto . Tacete spergiura. 

Amalia, (cambiando tuono) Oh saella, cos’ho 
T onore di dirle ? 

Ernesto. Che cosa ? 

Amalia . S>e vuol credermi mi creda, se? ( 
non vuole... 

Ernesto . Terminate. , 

Amalia. Vi è il rimedio pronto per termi - 
nare la faccenda. 

Ernesto. Che sarebbe il renderle la sun 
parola e ripigliare la mia. 
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Amalia . Precisamente questo. 

Ernesto. E questo sia, siete sciolta mada- 
ma. Siete libera da ogni impegno con 
me. Addio. Noi non ci vedremo mai più 
(via). 

Amalia, (ride) Pazzo, pazzo, e mille volte 
pazzo. La sua gelosia lo fa travedere... 
non vuol vedermi più ? io scommetto 
che non passa una mezz’ ora, che egli 
torna a chiedermi pietà e perdono. Si- 
gnori uomini, che credete vincerci col 
minacciare di abbandonarci, e credete 
por noi in disperazione, quanto siete al- 
locchi ! a noi donne non si resiste, ed 
una nostra occhiata, vi rende docili come 
agnelli (via). 

* . i s 

Scena terza 

< 

Stenterello dalla sua stanza. 

Stenterello. Gli è inutile, un c’ è da levar- 
gli di bocca una mezza virgola. La un 
risponde altro. Io un so nulla, e sono 
innocente. 0 rifategli il resto ! e con 
tutte le prove autentiche della sua in- 
fedeltà nelle mani! la mi tratta di bron- 
tolone ; la dice che i un . son giusto... 
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per Jei un sarò giusto, ma per me e mi 
par d’ essere, la mi dice cane... o i che 
i ho fare io ?... e fra poco mi dovrò 
duellare per lei. Or ora verrà quel dia- 
volo... e pinfet, e panfete là... disteso in 
. terra col deposito dei commestibili bu- 
cato... uh maledetto quel birbante, che 
mi consigliò a prender moglie. 

Scena quarta 

Ambrogio, e detto. 

Ambrogio . Il cameriere mi ha detto che 
sta alla stanza n.° 1. Il n.° 1 è quello. 
Vediamo un poco (per andare). 

Stenterello. La scusi, chi la cerca lei? 

Ambrogio. La signora Calderotti ( per par- 
tire). 

Stenterello. (E tutti cercano mia moglie. 
L’ è doventata V omnibus della comuni- 
tà). La un c’ è in casa. 

Ambrogio. Ma il cameriere m' ha detto 
che mia nipote è in casa. 

Stenterello. Vostra nipote ? allora vo siete 
suo zio... 

Ambrogio. Subito che dico, mia nipote è 
. segno che sono suo zio. . 
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Stenterello. (V abbraccia) Caro zio, abbrac- 
ciate prima la mascolina nipoteria, poi 
abbraccerete la femminina... oh, caro zio... 
io piango dalla consolazione... o voi non 
piangete ? gli è proprio il cielo, che vi 
manda... oh caro... oh benedetto ! [lo ab- 
braccia e lo stringe). 

Ambrogio. Ma voi mi affogate, cospetto ! 
piano, piano, moderate la forza dei vostri 
amplessi. 

Stenterello. La vostra amatissima nipote, 
nostra suntuosissima ed amplissima mo- 
glie, mi ha detto cento belle cose di- voi. 
Anche stamani all 1 alba, la mi parlava 
di voi, la mi diceva, che vo siete pro- 
prio uno zio coi fiocchi. 

Ambrogio. Come, la mattina all 1 alba parla 
di me ? 

Stenterello. Già* sempre per il fresco, la 
parla e pensa alle cose, che le stanno 
jdìù a cuore. 

Ambrogio. Che negozio è questo ? la co- 
noscete a fondo dunque ? 

Stenterello. Altro, si la conosco a fondo. 

Ambrogio. (Che sia il futuro sposo di A- 
malia ?) ditemi, come sta ? sta bene ? 

Stenterello. Uh, bene, benissimo, benone. 


— 32 — 

Ambrogio. (Mi scrisse che il suo innamo- 
rato aveva ventotto anni, che era un 
bel giovine ben educato... che mia nipo- 
te sia di vista corta). Come ha fatto 
progressi da che non 1’ ho veduta ? 

Stenterello. Eh un c’ è male. L’ è cresciu- 
ta abbastanza. Ma però 1’ ha de difet- 
tucci... la un farebbe che ballare. 

Ambrogio. Non vi è un gran male. In 
questb potrete compiacerla .. 

Stenterello. Sie guà, i starò tutte 1’ ore del 
giorno a ballare e andare in su e in giù 
per la stanza per far piacere a lei. E 
poi i ballo un mi piace... 

Ambrogio. È di un carattere allegro, viva- 
ce, di un cuore eccellente, bella ;... dav- 
vero, che la natura è stata assai prodiga 
verso di lei. 

Stenterello. Davvero, davvero con F aiuto 
della natura F ha fatto molti progressi. 
0 sapete i chi vò da dire ? che vostra 
nipote, la piace a tutti, e io un voglfo. 
La un deve piacere che a me... Io vo- 
glio esser quello che... eppoi leggete il 
codice dei matrimoniamenti e sentirete 
cosa dice... 
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Ambrogio. Aspettate almeno ad avere il 
titolo di marito, e poi parlate così. 

Stenterello. 0 quando i 1’ ho avere il ti- 
tolo di marito, dopo chi son morto ? do- 
po un mese chi l'ho sposata un ho ac- 
quistato ancora questo titolo ? 

Ambrosio. Come ? siete già maritato ? 

Stenterello. Oh buffa ! o vo un lo sapete ? 

Ambrogio. Sapevo così... 

Stenterello. 0 se gli è fatto ogni cosa. La 
mi disse che la ve 1’ aveva scritto. 

Ambrogio. Si, mi scrisse che voleva pas- 

„ sare a seconde nozze, ma... 

Stenterello. Seconde nozze ? ora vo sogna- 
te, vo volete dire le prime. 

Ambrogio. ( inquietandosi !) Seconde, seconde. 

Stenterello, {come sopra) Prime, prime. 

Ambrogio. Ma se il suo primo marito si, 
chiamava Calderotti. 

Stenterello. (Toh, o che un ne vuol Saper 
più di me !) caro zio, vo pigliate proprio 
lucciole per lampioni a gas. Il Calde- 
rotti son io, e non mi ricordo d 1 esser 
mai morto, e vostra nipote la un 1 è mai 
stata vedova ; almeno io un Y ho avuta 
per tale. 

Ambrogio . Vi hanno solennemente ingan- 


Digitized by Google 


— 34 — 

nato, e ciò non va bene. (Non intendo 
perché Amalia gli abbia fatto un miste- 
ro, che è vedova. Oh donne, donnei). 

Scena quinta * 

Filippo, con tabacchiera d' argento e detti. 

Filippo. Scusino, è in casa la signora Cal- 
derotti ? 

Stenterello. (Un’ altro avventore, e tutti 
vogliono mia moglie). Cosa volete dalla 
signora Calderotti ? 

Filippo. Son venuto a portargli un ogget- 
to che ha comprato. 

Stenterello . Chi l 1 ha comprato ? 

Filippo, La signora Calderotti. 

Stenterello. (Se la seguita, invece di Cal- 
derotti, i do una caldaia nel muso' à 
qualcheduno). E i che gli è quest* og- 
getto ? 

Filippo. Una bellissima scatola. 

Stenterello. Una scatola ? da parrucche ? 

Filippo . Nò, una tabacchiera. 

Stenterello. Un piglio tabacco io. (Oh po- 
vero me ! ora mi ricordo... quel male- 
detto Ernesto, mi voleva dare il tabacco... 
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( gli è lui i tabacchino di mia moglie. Oh 
donna senza pudicizia !) 

Filippo. La signora, ordinò di portargliela 
in questa locanda per averne il paga- 
mento. JEcco la polizza. 

Stenterello. La polizza ? il pagamento ? 
fatemi il servizio smettete, io non so 
nulla... riportatela al vostro padrone. 

Filippo . Che volete che ne faccia, ora che 
per ordine suo c 7 ha incassato il ritratto. 

Stenterello. Chi è stato incassato? 

Filippo. Un ritratto. 

Stenterello. Oh vituperosa ! gli è il suo 

ritratto che la lo manda a lui. 

* 

Filippo. Domando perdouo. E il ritratto 
d 7 un uomo, non di una donna. Eccolo 

, {lo guarda ) oh ! gli è il vostro ritratto 
signore (ad Ambrogio). 

Ambrogio, (osservandolo) Toh 1 è il mio 
davvero. 

Stenterello, (guardandolo) Davvero, vo sie- 
te voi. • 

Ambrogio, (a Filippo) Date a me la po- 
lizza. 

Filippo. Eccola. 

Ambrogio, (da del denaro a Filippo) Eccone 

- l’importo, questo poi è un 1 caffè per voi* 
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Fili'p'po. Non occorreva signore ; mille 
grazie (via). 

Stenterello. V’avete pagato voi, per lei? 

Ambrogio. Pare a voi che stesse bene la- 
sciare quel giovine piantato qui testimo- 
ne dei nostri discorsi ? esaminiamo’, me-'' 
glio, e poi chi avrà da pagare, pagherà. 

Stenterello. (Eh, io un pago davvero !) 
Ecco scusate, quando vo gli desti il ri- 
tratto a nostra moglie ? 

Ambrogio. Uhm ! saranno circa due anni 
che io glie lo donai. 

Stenterello. 0 se i un V ho mai visto ! 

Ambrogio. Pure il ritratto di uno zio si 
può mostrare ad un marito (ride) ah, 
ah, ah. 

Stenterello. Voi ridete, ma io no. 

Ambrogio. Amico mio voi siete malato ? 

Stenterello. Malato ? i che v’ armeggiate 
zio, i son più sano di voi. 

Ambrogio. Il vostro male è la gelosia. 

Stenterello. Ecco geloso, geloso no, ma... 

Ambrogio. Oh cessate di formar gelosi so- 
spetti, nipote mio ; fidatevi di me. Io ho 
esperienza, ho prudenza.... 

Stenterello. (E io n' ho poca). 

Ambrogio. Ditemi cosa vi disturba» cosa vi 
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[ e affligge ed io procurerò di consolarvi, o 
almeno lo tenterò. 

? Stenterello . Qui si tratta d 1 onore... d’ ono- 
re matrimoniale. 

> Ambrogio. Oh ! 

Stenterello. Si tratta di reputazione... d’in- 
l , filature... di duellatore.... 

!) Ambrogio. Non capisco... 

[. Stenterello. Vo siete proprio zuccone ! fra 
poco si tratta di ziff, zaffe... capite... si 
jj tratta di un duellamento. 

Ambrogio. Un duello ?... battervi voi ? 

Stenterello. Già, se non voglio esser bat- 
; j tuto» bisogna bene chi batta. 

[, Ambrogio. Non approvo. 

Stenterello. Neanch’ io approverei, ma mi 
hanno sfilato... 

Ambrogio. Sfidato... 

e Stenterello. Già, in cotesta maniera. 

Ambrogio. Ma chi vi ha sfidato ? 

Stenterello. Il cicisbeo di mia moglie. 

Ambrogio. Oh ! 

Stenterello. Già un frustino... un certo si- 
gnor Ernesto... e questo coso un pre- 
tende d’ aver dei diritti su nostra mo- 
glie e me 1’ ha detto sul muso. Oh che 
ji non ne posso più, mi voglio duellare, 
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Ambrogio. Calma, calma, ma vi siete al- 
meno provveduto d’ un compagno ? 

Stenterello. Un ci ho neanche pensato. 

Ambrogio. Male. 

Stenterello. 0 i che fa i compagno? che 
si batte lui per me ? 

Ambrogio. No, e testimone perchè il duello 
sia fatto in tutte le regole, e perchè se 
l’ avversario vi uccide, vi uccida con 
tutte le buone regole della cavalleria. 

Stenterello. Eh 1’ e uua bella consolazio- 

, ne 1 andate a farvi squartar voi, la ca- 
valleria e la fanteria. Guardate per una 
moglie a che i mi trovo. Imparate gio- 
vinotti... pigliatela... pigliatela moglie, 
vò siete acconci proprio per le feste. 

Ambrogio. Fate una cosa andate a chia- 
mare mia nipote. Le voglio parlare io, 
non dubitate che sarà mio pensiero di 
accomodare la cosa. 

Stenterello. Accomodar la cosa ? zio mio, 
gli è impossibile ora mai la un si può 
più accomodare. Bisogna duellare ; ma 
prima vo far testamento. 

Ambrogio. Eh andate pusillanime ! fate ciò 
che vi ho detto. Mandatemi qui mia ni- 
póte, e procurate intanto con buona ma* 


Digitized by Googh 


- 39 — 

niera di scuoprire terreno... io poi farò- 
il resto. 

Stenterello. Si zio, i ve la mando fate voi, 
assistetemi voi, liberatemi voi, spero in 
voi, e sono di voi affezionatissimo nipo- 
te etc. etc. etc. (via), 

Ambrogio. Io non so che pensate ! che mia 
nipote... ob non voglio crederlo. Io non 
Lo avuto mai a duolermi della sua con- 
dotta ed ha sempre goduta la fama di 
giovine onestissima e prudente... ma alle 
volte chi sa... basta mi chiarirò. 

Scena quinta. 

Amalia dalle sue stanze e detto. 

Amalia. Cameriere, cameriere... (vede Am- 
brogio) oh, che vedo ! siete voi mio ca- 
rissimo zio ? 

Ambrogio. In persona, non è un ora che 
sono arrivato in Firenze e sono" corso 
subito in traccia di te. Liberamente pe- 
rò ti confesso che ero ben lontano dal- 
T aspettarmi tanta nuovità. 

Amalia. Come ! già sapete... V avete dun- 
que veduto ? 
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Ambrogio. Oh' bella!... se 1* ho veduto? 
lo sai meglio di me. 

Amalia. Meglio di voi, e chi me lo doveva 
dire ? 

Ambrogio. Oh questa è nuova ! egli stesso. 

Amalia. Questo è un indovinello. 

Ambrogio. Sarà ; ma non t’ ha egli impo- 
sto di recarti a me ? 

• Amalia. Imporre a me ? scusate ma pre- 
sentemente io non ricevo ordini da al- 
cuno, fuori che da voi. 

Ambrogio. (Questo tuono diplomatico in 
una moglie mi garba poco). Senti nipo- 
te io sono al giorno di tutto e tu hai 
torto. 

Amalia. Torto quanto volete ma io sono 
fatta così, quando ho deciso non mi ri- 
tratto. Fra me e lui è tutto sciolto, fra 
lui e me tutto è finito. 

Ambrogio. Io non capisco una maledetta. 
Cos’ è questo sciolto, questo finito ? (che 
volesse dividersi ?). 

Amalia. Quel signorino non fa per me. É 
tutto sciolto, tutto è finito. 

Ambrogio. Tu hai torto nipote mia. Io ho 
avuto un abboccamento. 

Amalia . Ebbene cosa vi ha detto ? le so- 
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lite sciocchezze, le solite gelosie. Oh 
sta a vedere che fra innamorati non si 
dovrà fare una burla. 

Ambrogio . Ma dimmi un poco, perchè le 
faceste un mistero che eri vedova ? 

Amal\a. Ma che mistero, se lo sa ? lo sa 
zio mio, lo sa. 

Ambrogio. Oh non lo sa, nipote mia non • 
lo sa. Ed era tuo preciso dovere avvi- . 
sarlo di ciò prima della ceremonia. 

Amalia. Ceremonia ? di .qual ceremonia 
parlate ? 

Ambrogio. Della ceremonia alla quale m’in- 
vitasti dopo averla già compita. Non so- 
no già in collera per questo ; ma che 
serve già è inutile perchè so tutto. Se 
però invece di scrivermi che prendevi 
marito adesso mi avessi fatto sapere 
s che lo facevi un mese fa, avrei affret- 
tato il viaggio, e sarei venuto in tempo 
di mangiare i confetti. 

Amalia. Confetti ?... io maritata? voi mi 
parlate in gergo. 

Ambrogio. Ma se io ti perdono. Basta cosi. 
Pensiamo a tranquillizzare tuo marito. 

Amalia, ibride) Il buon uomo è tranquilliz- 
zato da molto tempo. 

. ». 
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Ambrogio . Non tanto, signorina mia, noti; 
taDto. SO tu non avessi dato ascolto a 
quell’ Ernesto, oggi non si sarebbe tro- 
vato costretto a battersi in duello a ri- 
schio di... 

, Amalia. Un duello ? Ernesto !... è vero ha * 
t fatto all' amore con me ma nori cre- 
devo... 

• Ambrogio. Ma come lo confessi chiaro e 
tondo, e con quella sfacciataggine... 

Amalia. Oh non sono una vedova final- 
mente ? ma eccolo, non voglio neppure- 
vederlo. Zio proibitegli espressamente di- 
comparirmi mai più davanti, altrimenti 
diverrò una furia (via). 

Scena sesta 

Ernesto e detto. 

Ernesto, (entrando) Amalia, Amalia ferma- 
ti, sono Ernesto. 

Ambrogio \ Ernesto ? alto ! ah, siete voi 
quel bel soggetto che pretende di far la 
corte a mia nipote ? 

Ernesto. Bene arrivato signor zio ? 

Ambrogio. Meno complimenti. 

Ernesto. Ma non siete lo zio di... 
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Ambrogio . Si sono lo zio, ed ho il diritto 
d’ intuonarvi solennemente ohe la vostra 
condotta è sconsiderata per non dire col- 
pevole. 

Ernesto . Parlate con me ? 


a Ambrogio. Con voi, con voi. Bella azione, 
». mettere la discordia ove regna la pace!.. 

disunire due cuori fatti l’uno per faltró. 
e Eryiesto. Questi rimproveri... 

Ambrogio. Meritate peggio. Neghereste di 
amare mia nipote ? 
e Ernesto. Amalia \ V adoro ! 


Ambrogio. Zitto non vi fate uscir più que- 
ste parole. 

Ernesto. Ma se è tanto amabile. 


Ambrogio, ila se è maritata. 

Ernesto. Eccoci da capo colla maritata ! 
questa è un invenzione di quel balordo 
col quale altercai questa, mattina, ma 
. che fra poco... 

Ambrogio. Con la spada alla orano eh ?... 
ma non ci 'riuscirete padron mio.’ 

.» Ernesto. No? ebbene ceda ogni sua pre- 
tesa sopra Amalia. 


Ambrogio. Siete pazzo ! cedere sua mo- 
glie. 

Ernesto. Ma se Amalia è vedova, me lo 
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ha scritto anche 1’ altro giorno. Vi farò 
vedere il suo viglietto. 

Ambrogio. Vi ha scritto che essa è vedo- 
va ?... Addio testa. Io torno da Lione o 
posto piede in Firenze, mi trovo allo 
spedale dei pazzi. . 
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Scena settima 

♦ » » 

Stenterello e detti. • 

Stenterello. Ma si può dare una femmina 
più bislacca di mia moglie. I gli dico 
che vo siete arrivato, e che vo 1* aspet- 
tate qui. Io credevo che la corresse e si 
rompesse il collo, che, neanche per so- 
gno. La mi guarda e si mette a ridere, 
e non vuol venire a vedervi. 

Ambrogio. Ma se ho discorso con lei fin'ora. 

Stenterello. Dove ? 

Ambrogio. Qui. 

Stenterello. Ah, i ho capito... anche ' voi 
v’ avete perso la briscola, e’ vo mi pi- 
gliate per tetteri. 

Ambrogio. Siete voi che vi pigliate giuoco 
di me.' 

Stenterello. Ma se 1* ho lasciata di la che 
rideva sempre guardandomi in faccia. 
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rò come si fossi il suo buffone, io son ve- 
nuto via per non fare un moglicidio. 
.Ambrogio. Che ostinato ! 
e Stenterello . Io darei il capo nel muro. I 
lo gli ho fatto vedere infino il vostro ri* 
tratto, e lei m’ ha detto che la un vi 
conosce.' 

Ernesto. L’ ho veduto mille volte nelle 
.sue mani... 

Stenterello: Lo sentite, e come lo spiat- 
a tella tondo tondo in faccia. 

, Ernesto . Fatela venir di qua, ed io le so- 
sterrò in faccia... % 

: Stenterello . Noe noe... la un s’ incomodi. 

. Ambrogio. Mia nipote non mi conosce ? 
, vedo che hanno ragione coloro che •di- 
cono che non siete suo, marito. 

Stenterello. Anche voi ?... ora ora la fo 
venir di qua e allora... 

Ernesto. Ora la chiamo io. 

; Stenterello . Noe noe i la chiamo da ine. 


Ambrosio. 

Stenterello. 


Amalia ) 
' Agata ) 


insieme). 
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Scena ultima 

Agatinà, Amalia ' Francesco e detti . 

Agatina. Che volete ? 

Amalia. Olii mi chiama ? [di dentro). 
Stenterello. Siete voi mia moglie ? 

Agatina. Pur troppo ! * 

Stenterello. La sentite ? (ad Ambrogio). 
Ambrogio. Mi consolo con voi. 

Stenterello. E vostra nipote ? 

Ambrogio. Mia no. ' , 

Stenterello. Come no ? ♦ 

Agatina. Non conosco quel signore nep-' 
pure di vista. 

Stenterello. E voi vo un siete il suo ca- 
scamorto ? non pretendete sposarla ? 
Ernesto. Neppure per sogno. Io sono im- 
pegnato con un altra. 

Stenterello, lo perdo la testa. 

Ambrogio, [vedendo Amalia) Vieni nipote 
• tuia. 

Amalia. Caro zio. 

Ambrogio. Questa è la signora Calderotti 
( accenna Amalia). 

Stenterello. Ma la Calderotti è questa (ac- 
cerna Agatina ). 
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Francesco, (ride) Ah, ah, ah ! signori miei 
non andate in collera. Tutti hanno tor- 
to, e tutti hanno ragione, T uguaglian- 
zadeinomi ha fatto nascere- tutti questi < 
equivoci queste due signore hanno lo 
stesso casato, ma questa è vedova e 
quella è maritata ! 

Ernesto. E i vestiti e le blonde ? 

Amalia. Sono un regalo del mio caro zio. 

Ambrogio. Gli zìi che regalano son sem- 

„ pre cari, ma la tabacchiera col ritratto? 

Amalia. Era un dono che mi prendevo la 
libertà di mandare a vostra moglie. 

Stenterello. (E un casca nulla ! e ora co- 
me i la rimedio con la mi Agata !) A- 
gata... Àgatuccia mia un lo farò più... 
perdonami per questa volta, i un lo fa- 
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ro piu ! 

Agata. Vi perdono, ma... 

Stenterello. I ho capito non sarò più ge- 
loso perchè chi è geloso e be...G--Ja£ne 
che si emendi, per non rende/sfvi^wa 
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FINE. 
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■Finalmente si"è vinta la partita, 

E si è fatto trentuno per V appunto : 
Dei corvacci la razza scimunita 
Si può leccare i'baffi, ma senz’unto: 
Qon là presa di Roma 1* è finita, 

* Che il nostro desiderio fu raggiunto: 
Abbasso dunque gli uccellacci neri, 
Viva 'la truppa e i bravi bersaglieri ! 
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